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Piovono critiche sulla linea 
seguita dalla delegazione 
ai negoziati di Ginevra f 
«La proposta sarà bocciata» 

La Nato esamina i modi 
di intervento inBosnia -
La necnaniministrazione Usa 
«Agiremo energicamente » 

Serbi divìsi sul piano di pace 
Karadzic: potrei dimettenni 
«Se il Parlamento non approverà il piano di pace, mi 
dimetterò». Il leader serbo Karadzic, che martedì 
scorso ha dato il suo assenso alla proposta di Vance 
ed Owen, ha ora sette giorni di tempo per tornare a 
Ginevra con una risposta. Che non sarà necessaria
mente un sì. Lo schieramento serbo bosniaco è divi
so. E da Washington, il futuro segretario di Stato av
verte: «Agiremo con forza per fermare il massacro». 

Mal «Sono consapevole del ' 
fatto che non avrò vita lacile in 
parlamento. Questa è la nostra ' 
ultima concessione. Sono del -' 
resto certo che avrò la maggio-, 
ranza, ma non con voto unani-
me. Se cosi non sarà, non pò- : 
trò lasciare la guida del mio ' 
partito ma dovrò dimettermi " 
da presidente»1.' Non e soddi- ' 
sfatto di quello che porta a ca-
sa dopo tre giorni di trattative a 
Ginevra. Radovan Karadzic sa ' 
bene che non sarà facile far 
sottoscrivere i principi costitu- • 
zionali fissati da Varice ed 
Owen, e appena corretti in una 

soluzione di compromesso, 
dagli 81 deputati del parla-

' mento deil'autoproclamata 
. Repubblica serba, nonostante 
- il suo partito democratico ab-
-, bia una larga maggioranza. 
••:••-. Sette giorni di tempo per tor-
: nare a Ginevra con una rispo

sta. Karadzic dovrà usarli tutti 
. per trovare una via d'uscita, 
'spalleggiato anche dal presi-

',- dente serbo Milosevic, il «cri-
•'* minale di guerra» propostosi in 
• questo negoziato come l'uo-
. mo del compromesso: • una 
conversione a cui non sembra
no essere estranee le pressioni 

di Mosca, imbarazzata all'idea 
. di trovarsi isolata all'interno 

del Consiglio di sicurezza del-
l'Onu una volta che si fosse 

' giunti al voto sulla crisi bosnia-
'• ca. • -. ••• •••.-.-• •• 

Il parlamento dovrebbe riu
nirsi martedì prossimo e Ka-

- radzic conta di portare il re
sponso a Ginevra mercoledì o 
giovedì della prossima settima
na. Lo stesso presidente Milo
sevic, affiancato dal presidente 
federale Dobrica Cosic, do
vrebbe andare in Bosnia per 
cercare di piegare i recalcitran
ti ad un piano di pace che sa
crifica l'idea di uno Stato dei 

.'• serbi bosniaci, ma allontana il 
• rischio di un intervento milita-
. re intemazionale. 

Prima a respingere la possi
bilità di un'approvazione del 

•:, piano di pace è stata la vice-
' presidente della Repubblica 
- serba, Biljana Plavslc. «Cono-
; sco l'opinione non solo dei 
. membn dell'assemblea ma 

'•'•• anche del popolo serbo della 
' Bosnia Erzegovina e della gen

te che sta al fronte». Critiche 
severe sono amvate anche dai 
serbi della Croazia E dunssi-

Ucciso in Bosnia 
(^sco^ incese 
WM LONDRA. Un casco blu britannico di 26 anni e stato ucciso 
ieri mattina, mentre scortava un'ambulanza nella cittadina croa
to-musulmana di Gomi-Vakuv. Il militare, prima vittima del con
tingente inglese, è stalo colpito da un proiettile alla testa, durante 
scontri tra le diverse fazioni etniche. A Gomi-Vakuv si affrontano 
da qualche giorno milizie croatee musulmane. •.-..• 
. • Il ministro degli esteri britannico Hurd ha espresso ieri il suo 

cordoglio per l'uccisione del giovane militare. Londra ha schiera
to 2400 caschi blu e oggi di appresta a mandare una mini-flotti
glia guidata dalla portaerei Ark Royal, nell'eventualità di un'ina
sprimento della situazione nell'ex repubblica iugoslava. In visita 
a Londra,-il ministro degli esteri bosniaco Silajdzic ha criticato il 
governo britannico per non aver fatto abbastanza per la Bosnia. ' 

« È stato intanto annunciato il ritiro dei caschi blu francesi da 
Sarajevo. Ufficialmente si tratterebbe di un normale avvicenda
mento, ma è probabile che non sia estraneo alla decisione l'ag
guato contro il vicepremicr bosniaco, ucciso mentre era scortato 
da truppe Onu francesi A Sarajevo stanno arrivando militari del
la Legione straniera 

i Uno dei primi bimbi abbandonati, figlio di una donna stuprata dai serbi 

mo e stato anche l'ultranazio-
nalista Seselj. capo del partito 
radicale che nelle ultime ele
zioni a Belgrado ha ottenuto il 
20 per cento dei consensi: la 
Serbia, ha detto, è vittima del
l'alleanza formata «dall'Occi
dente e da traditori intemi». •••" 

1 traditori, per Seselj, porta
no innanzi tutto il nome del 
presidente • federale Cosic, 
schieratosi negli ultimi mesi su 
posizioni decisamente più mo
derate che in passato. Seselj 
non nomina Milosevic, suo al
leato naturale,'ma ieri per la 
prima volta là radio serbo bo
sniaca ha per la prima volta 
criticato l'operato dell'uomo 
forte di Belgrado. Karadzic, per 
placare le polemiche e rivendi
care la propria autonomia, ha 
negato di'aver ceduto a Gine
vra alle pressioni del presiden
te serbo. La sua figura, pero, 
esce ridimensionata dal nego
ziato, aprendo la strada ad 
uno slittamento delle fazioni 
più dure - rimaste finora sotto 
la sua ala - verso una leader
ship meno incline a trattare 
sulle propne posizioni, a costo 
di avvicinare la guerra a Bel

grado. Potrebbe essere lo stes
so Seselj o il capo delle milizie 
para-militari serbe, Zeljko Ar-

,"; Belgrado intanto ha comin-
v ciato ad elaborare un «piano di 
ir cooperazione», economica, fi- -
• nanziaria e sull'informazione. '•• 

; - con la Repubblica serba, quasi " 
• a smentire le accuse di cedi-
; mento di fronte alla comunità < 
. - internazionale, mentre la Nato 

ha ripreso ad esaminare i piani > 
, : di intervento in Bosnia e il pre- ' 
• , sidente dell'assemblea parla- ' 
v mentane della Ueo*, Harmut ; 
; SoelL ha caldeggiato l'organiz- ' 
'•••• zazione di umazione di forza : 
'. aspettando che a Ginevra si ; 
> sciolga l'enigma serbo. Da Wa- . 
. * shington, in attesa del cambio 
> della guardia, il futuro segreta-

' rio di Stato Warren Christopher ; 
si è ieri pronunciato a favore di 

• «maggiori pressioni economi- ; 
; che e militari» sui serbi. «Vi as- ' 
> sicuro-ha detto-che l'ammi-
'•', nistrazìone Clinton agirà vigo-
v' resamente, in accordo con gli ' 
^ alleati europei e con gli organi-
' smi intemazionali, per porre fi

ne ai massacn in Bosnia» 
• OMaM 

Prime vittime tra il personale 
defl'Untac dall'inizio 
della missione di pace. 
Non chiari i motivi del raid 

Assaltata sede Onu 

Uccise 3 donne 
• • PHNOM PENH. Due donne ed una bambina di sette anni, 
tutte di nazionalità cambogiana, sono morte nell'assalto 
compiuto da una quarantina di sconosciuti ad una postazio
ne delle forze Onu in Cambogia. Da quando le Nazioni unite 
hanno iniziato la loro missione di pace nel paese asiatico, 
un anno fa, è la prima volta che dipendenti dell'organizza
zione rimangono vittime di episodi di violenza. ; -

L'attacco è stato effettuato nella notte tra martedì e mer
coledì ed ha avuto per teatro il villaggio di Ang Kron, nel di
stretto di Siem Reap. Gli aggressori hanno avuto ragione fa
cilmente delle guardie, dopo averne ferite due, e sono pene
trate nei locai! dell'Untac (Autorità provvisoria delle Nazioni 
unite in Cambogia). Qui hanno colpito quelle che forse era
no le vittime predestinate della spedizione: donne indigene 
colpevoli, ai loro occhi, di avere avuto relazioni con stranie
ri. Questa è infatti l'interpretazione prevalente sui motivi del
l'impresa criminale, anche se le fonti ufficiali non si pronun
ciano in maniera definitiva. A.--;>,-i- 'Ì;..-•• •••• -

Il capo dell'Untac, il giapponese Yasushi Akashi ha di
chiarato: «Voglio condannare nei termini più vigorosi questo 
attacco. L'assassinio di civili inermi sorpresi nel sonno è un 
atto vergognoso. Se l'assalto aveva per scopo quello di tur
bare i preparativi per le elezioni (di maggio). questo tentati
vo fallirà». Akashi ha esortato «gli elementi responsabili tra le 
autontà cambogiane a dare pieno appoggio all'Untac nel 
perseguire gli autori dell'odioso gesto» 

A Parigi per là Convenzione sul disarmo chimico Shimon Peres apre al mondo arabo 

Israele: «Un accordo in Medio Oriente 
metterà al bando le anni di distruzione» 
Centoventisette paesi a Parigi per la firma della Con
venzione sulle armi chimiche. Assente gran parte 
del mondo arabo che condiziona la propria firma a 
queJjàdiJsraele,aUrattato di nonproliferazione mi-; 
cleare. La risposta di Tel Aviv: siamo pronti1 a trattare 
perlina zona libera dalle armi di distruzione di mas
sa in Medio.Oriente una volta risolto il conflitto ; 
israelo-palestinese. SI anche a.verifiche reciproche. 

VICHI DEMARCHI 

si della Cscc, moltissimi del l'Uncsco, ha fatto importanti 
Terzo mondo. Grande assente '•:• aperture in direzione del mon
ta maggioranza dei paesi,dejlal,.*do ^arabo. ..Israele sarebbe 
Lega araba. La loro defezione *S pronta a eUtyinarejutti imissili „. 
era già t\tK^K'^^^m\0i-^er!Men^r4^e.^T^^ia'tit-' 
ciarla era stato il ministro degli mamenti chimici, biologici e 
Esteri egiziano, Amr Moussa 
dopo la riunione della Lega 
araba di lunedi: «la maggioran
za dei paesi arabi non firmerà 

nucleari dalla regione una voi' 
ta risolto il conflitto israclo-pa 
lestinese e nell'arca medio' 
rientalc si sia giunti a equilibri ' 

• n i Quasi due terzi dei mem
bri delle Nazioni Unite, 127 
paesi, si sono incontrati ieri a 
Parigi. L'occasione è la firma 
della Convenzione per il ban
do totale delle armi chimiche, 
conclusa a Ginevra il 2 settem
bre 1992,'e che, dopo l'adesio
ne ufficiale di questi giorni, do
vrà essere ratificata entro due 
anni dai paesi firmatari. L'ac
cordo è considerato di impor
tanza storico per molte ragio
ni. Innanzitutto è il primo trat
tato di disarmo messo a punto 
in una sede multilaterale. In 
secondo luogo,, si stabilisce 
che un'intera categoria di armi 
di distruzione di massa non 
possa più essere, non solo im
piegata, ma neppure prodotta, 

,-'•• posseduta o stoccata. Gli arse
nali esistenti dovranno essere E 

'•" distrutti nel giro di dieci anni. ;• 
Si tratta di una novità assoluta. ' 

'.-: In terzo luogo, il trattato pieve- ; 
:'"• de un complesso e «intrusivo» • 
' procedimento di verifiche e • 
• ispezioni, anche a sorpresa, 
,: mai contemplato in precedenti 

• trattati di disarmo. '•- ,,••;•.: 
.'•'• Ieri pomeriggio, all' Unesco, 
.":' sede della conferenza (i lavori r: 
- si concluderanno venerdì), a : 
• fare gli onori di casa c'erano il • 
^'presidente francese, Francois " 
-. Mitterrand, il suo ministro degli -
! l'Esteri, Roland Dumas e il se- < 
• gretario generale dell'Orni, • 

•': Boutros-Boutros Ghali. Tra i fir- ; 
" matari ci sono le cinque grandi ' 

potenze nuclean, tutti i 52 pae-

questa Convenzione •> finche • di pace piùstabili. Soprattutto, 
Israele non . avrà .adento al ; Sgoverno di Tel Aviv si dichia- : 
Trattato di non proliferazione -; ra p r o n t o a d a c c cttare, dopo la 
nucleare, . l a cui revisione ci Conclusione'del processo di:;' 
sarà nel 1995. Poi ieri, in un,; p i n M e d i o oriente, che-' 

" S t i ^ E n ^ i i ISSS IE • installazioni chimiche e nu-,-
£ m S . 2 f h » ^ S « S S ^ c l e a r i •» territorio israeliano. Se ,' del Meguld, ha conferma que-, , f . mieKbbe(iì u n a , 
sta assenza . motivata dallo 
stretto legame che deve esiste
re tra disarmo chimico e nu
cleare in Medio Oriente. In so
stanza, dicono i paesi arabi, si
no quando Israele, che a loro 

/ novità assoluta. 
Sino ad ora solo un paese, il 

'Marocco, ha annunciato uffi-
, cialmente che aderirà alla 
. Convenzione.sul disarmo chi-

avviso dispone dì un arsenale V m i c o - M a altrì^.ne P 0 ^ , 1 * ; ' 
atomico, non firmerà il Tratta- ' ro aggiungere. Si parla dell AL 
to di non proliferazione mi- Sena, del Kuweit, quasi sicura-
cleare, loro non rinunceranno, ••:: mente della Libia, paese accu-
In via di principio, all'arma chi- ; sa'o da più parti di possedere 

'; mica considerata un deterren-
i te nei confronti di Tel Aviv. Shi-
• mon Peres, ministro degli Este- , 
: ri israeliano, giunto a Panai per 
la firma della Convenzione, 
parlando ieri dalla tribuna del-

Il capo religioso di un villaggio si vendica 

«Non mi vuole, lapidatela» 
ili 

Una donna di trent'anni è stata lapidata in un villag
gio del Bangladesh per decisione di un tribunale po
polare. A volerne l'uccisione è stato il capo religioso 
della comunità, imbestialito perché la poveretta 
aveva rifiutato di sposarlo, preferendogli un altro 
uomo. Secondo la stampa locale la popolazione ha 
partecipato all'esecuzione in un'atmosfera di gene
rale tripudio. -

é MDACCA. Dal Bangladesh 
una notizia agghiacciante. 

{C, ' Una donna massacrata su or-
'/ dine del capo religioso del vii- : 

A laggio, furioso perché la pove- • 
retta aveva rifiutata di sposarlo, < 

-,, scegliendo un altro uomo al : 
J posto suo. L'intera comunità X 
v locale ha partecipato all'ese- ' ' 

cuzione in un'atmosfera che > 
un quotidiano di Oacca defini- >' 

•«. scedi generale tripudio. ••-'-'-': 
Il terribile episodio risale a < 

', domenica scorsa. Teatro della , 
•l - vicenda un villaggio nella zona . 

nord-orientale del paese. Po
chi giorni prima Nurjahan Be- > 
gun. 30 anni, reduce da un ? 
precedente fallito matrimonio, -
si era risposata con un vicino 
di casa. Un affronto insoppor- '. 
(abile per Moulana Mannan, " 

l~ leader religioso della piccola ' 
comunità. Qualche tempo pn-
ma Moulana aveva chiesto in 

sposa Nurjahan, che aveva ap
pena divorziato dal pnmo ma
rito. La giovane donna gli ave
va detto di no, e già questo l'a
veva mandato su tutte le furie. 
Ora addirittura, decidendo di 

; rimaritarsi, gli aveva preferito 
un altro. * , , ; : ; - : ; t ' f . ' . ' ? . 

Moulana convoca l'assem
blea di villaggio e accusa pub
blicamente la donna di non si 
sa bene quali reati e nefandez
ze. La gente, i maschi adulti, 
poiché le donne non hanno 
diritto di voto in questo im
provvisato tribunale popolare, 
é tutta con lui. Vuoi perché 
crede alle menzogne del pre

dicatore, vuoi perché tra una 
; donna ed un uomo logica vuo
le che abbia torto la prima. Lo
gica dell'oppressione, logica 
della discriminazione, logica 
dei pregiudizi radicati nel pn-
mitivismo culturale di questa 

. fetta di quarto mondo dispcra-
ij temente povero. 

Il tribunale emette la senten-
za: condanna a morte. Per la-

:' pidazionc. Nurjahan viene af-
" ferrata e trascinata verso uno 
spiazzo in un clamore nel qua
le le grida di giubilo si mischia
no agli insulti ed ai lazzi. Si 
scava Cina fossa. La giovane 
viene interrata sino alla vita. 
Poi sul petto e sul volto piovo
no i sassi. Gli aguzzini rispetta
no le tradizioni: non scagliano 
una pietra in più delle 101 pre
viste dalle consuetudini locali 

"in casi simili. ;•:••: '? ••"•A;-ria" ; 
Forse, chissà, anche la con

danna ha avuto una sua corni-
, ce «legale». La scarna notizia di 
' agenzia non va nei particolari. 

Può essere che Nurjahan ab-
' bia detto di no non solo al suo 
; autorevole pretendente, ma 
' anche ai suoi parenti prossimi 
che avevano deciso di conce-

-' dergliela in sposa. E ciò stando 
ad alcune interpretazioni del 

' Corano è, insieme all'adulte-
; rio, causa sufficiente per de
cretare la lapidazione. Ma po
c o importa che attorno all'uc
cisione di Nurjahan Begun sia 
stato cucito o meno un abito di 

• legalità. Nel raccontare l'episo-
' dio il giornale «BanglarBani» lo 

: ha definito semplicemente de
gno della peggiore «barbane 
medievale» 

( e aver usato in Ciad) l'arma • 
chimica. Netto invece il dinie- ; 
go della Giordania, del Ubano. 
Quasi sicuramente anche della 
Siria paese accusato nel 1991 
dall'israeliano Anel Sharon di 

possedere una gran quantità di 
armi chimiche. ..-.., 
Baghda4*nofKha*neppure. ny 
sposto allinyito di Parigi ma i& 
i q^aittt0aJ^tl>M : .dóyi)f?bè 
be essere già in corso di sman
tellamento in base alla risolu
zione 678 delle Nazioni Unite... 

Ieri pomeriggio, mentre alla 
sede dell'Unesco giungevano 
le notizie convulse, del bom
bardamento di obiettivi militari 
irakeni, Mittenrand lanciava un 

; messaggio di speranza anche, 
per il nucleare, annunciando 
la disponibilità della Francia a 
non riprendere gli esperimenti' 

; atomici nel Pacifico, sospesa 
nella primavera del 1992. La 
condizione è che anche,le al
tre potenze nucleari seguano 
questa strada. •---. ..--»-•-, 

Per l'Italia, paese che a Gi-
: nevra aveva dispiegato un'atti-
. va diplomazia per il buon fine 

della Convenzione, ha preso la 
;;; parola il ministro degli Esteri, 
C Emilio Colombo. Il responsabi-
. le della Farnesina, che ieri 
: mattina si era incontrato con 
: Boutros Ghali, ha sottolineato 

l'importanza «storica» della fir-
.- ma , della Convenzione che' 
'permette «di chiudere oggi un 

capitolo oscuro della storia 
dell'umanità» 

Prestigioso capo operaio e membro del Pcf fino all'epoca di Marchais 

Muore a 96 anni Charles Tillon 
leggenda della resistenza firancese 
È morto in una casa di riposo di Marsiglia Charles : 

Tillon, figura leggendaria e unica del movimento^, 
tj3f>tjfeiJ^SBc^c^*A^^!S'S?annì,'edi aveva comir.-'" 

ammutinandosi a bordo dell'incrociatore «Guic- . 
ken». Condannato e arrestato più volte, fu deputato ; 

e tra i massimindirigenti del Pcf. La rottura nel '70, 
quando Marchais giunse alla testa del partito. •.•••.; 

J; ; ,i4 DAL NOSTRO CORRISPONDENTE " : " 

• i PARICI. Era uh uomo da 
leggenda, di quelli che, si iscri
vono a pieno titolo" nell'albo 
della stòria di questo secolo. 
Charles Tillon èra nato a Ren-
ncs nel 1897. in una.tlpics fa
miglia della Bretagna,'contadi-
na e un po' bigotta. Le vicende 
della prima guerra l'avevano 
spedito lontano, a far la navet
ta tra Tarantole il pqrto greco 
di'Itéa trasportando truppe sul 
fronte orientale a bordo del
l'incrociatore «Guicken». Il 26 
giugno 1919 Tillon esce per la 
prima volta ' dall'anonimato: 
organizza un'ammutinamento 
in piena regola sulla nave, sul
l'onda della rivolta del Mar Ne
ro di cui gli era giunta eco Bol-

; scevico, comunista, rivoluzio-
': nario: l'ammutinamento gli -
! valse cinque anni di prigione ' 
. militare, scontati in gran parte '< 
, i,i Marocco. Ne usci per un filo, • 
' poco prima di soccombere al-

le privazioni, grazie ad una " 
* provvida riduzione di pena. Ma 
' il potere in carica non aveva » 
.. ben capito chi liberava. Char- ' 
: les Tillon dal '23 è attivissimo ,. 

/ nel Pcf. Arrestato più volte, si > 
' Impegna particolarmente nel ' 
, sindacato. Diventa il capo del- •" 
: •• la federazione intemazionale '•',' 
" dei marinai e dei dockers, e nel < 
;. '31 entra nel comitato centrale '•;: 

del Pcf. È deputato nel '36, con -
; il Fronte popolare. Nel "39, ver- ; 

so la fine della guerra di Spa- -
gna, il partito lo manda oltre i 

Pirenei per assicurare l'eva
cuazione dei combattenti re
pubblicani. Ancora una volta»» 
Tillon, yjene arrestato, .questa, 
-volta dai franchisti.'Resteri, in».-
galera soltanto un paio di me-
si, prima di essere rimpatriato. " 
Nello stesso anno, il 26 settem- :. 
bre, il Pcf venne dissolto d'au
torità. A Tillon, passato in clan- :•• 
destinità, vengono comminati ': 

cinque anni di carcere in con- ' • 
tumacia. L'uomo è impegnato .'' 
a organizzare la resistenza nel 
sud-ovest Cura le reti più peri- •;*; 
colose ed esposte: innanzitutto '•' 
l'Os («Organisation speciale»), s 
la branca militare antinazista 
che contò più vittime di ogni 
altra, e poi i celebri «Franc-ti- .; 
reurs et partisans» (Ftp), di cui ' 
Tillon diventa il capo del comi-
tato nazionale già nel '41. per 
rimanerlo fino alla Liberazio
ne. .-•-•-•.- -...:•.-•.£-•„.•<•._.!•.. 

La sua figura e il suo impe
gno non sono sfuggiti all'atten
zione del generale De Gaulle, •" 
il quale già nel settembre del . 
'44 lo nomina ministro «dell'a
ria». De Gaulle ha per Tillon sti- : 
ma e affetto, e lascerà per lui 
righe ammirate nelle sue «Me-
moircs de guerre» Tillon era 
uomo della Resistenza, uno 

dei migliori che la Francia ab
bia avuto. Fino al '50-'51 ratto 
va apparentemcnte'liscio con 
il partito, di cui,è uno dei mas- ' 
«imi dirigenti. M*-Tìiloae pe»-
sonaglio scomodo, non ama i • 
percorsi burocratici, le carriere 
costruite a tavolino. Lo accusa- • 
no di aver gestito il Movimenic *'-
per la pace in modo concor- ' 
renziale con il partito, insinua- • 
no persino storie di soldi. Til- \ 
lon sarà al bando per quattro 
anni. Poi Io riabiliterannocom- ' 
pletamentc, ma lui si dichiare- •" 
rà «immensamente addolorato • 
e disgustato». Si farà sentire al- '. 
to e forte ancora una volta nel ' 
1970. quando Marchais pren- V 
de la testa del partito. Non è .":, 
possibile, dice Tillon: Marchais f'; 
non ha fatto la resistenza, non •'• 
ha combattuto benché ne ; -
avesse l'età. Per lui la direzione <; 

del Pcf non poteva andare a •.', 
qualcuno che non aveva con- ;; 
diviso quella «guerra vitale», ' 
costitutiva dell'anima e del ca- . 
ratiere del partito. Il divorzio ' 
dal Pcf diviene cosi definitivo. 
Ancora una volta Charles Til- '•• 
lon, che si dedicò poi a scrive- ' 
re le sue memorie ( e ne aveva -. 
da vendere). aveva parlato 
senza peli sulla lingua OGM 

Intervista al generale Giampiero Rossi, comandante del contingente militare italiano a Mogadiscio 
L'imboscata ai marines non era un colpo da banditi, ma un'azione studiata nei dettagli 

«D'ora in poi in agguati» 
DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

Il generale Giampiero Rossi 

I H MOGADISCIO. Cinquan-
treenne, aostano, vice coman
dante del terzo corpo d'armata 
di stanza a Milano, ex addetto 
militare a Parigi, cortese e si- ; 
gnorile, il generateci divisione ' 

ìian Piero Rossi e il capo del • 
contingente italiano In Soma- . 
Iia. Ci riceve nel suo ufficio di ' 
•Italfor», forze italiane, per • 
un'intervista esclusiva all'Uni- , 
tà, subito dopo'.il quotidiano , 
briefing con la stampa intema- < 
zionale. Son passate poche ' 
ore dall'uccisione del marines : 

americano, prima vìttima in as
soluto della forza multinazio- • 
naie. ; ,'. ':". '.' ' ', ' '~. 

Generale Roatii è preoccn-
Dato? . ^, . , ,;;;.v'6 

L'agguato alla pattuglia1 statu- ', 
nitense, per come si è svolto, ci y 
dice che é stata un'imboscata -
militarmente ben organizzata. 
Non già un colpo da banditi, 
insomma; ma' un'operazione 
studiata nei dettagli. E, allora, ' 
la nostra preoccupazione non • 
può d i e aumentare. Ma anche 
le nostre misure di sicurezza' 
saranno potenziate. . 

E come? ; , "' ', "' \ , ? ".'..'.' 
In citta, a Mogadiscio, la caule- , 
la sarà" molto maggiore per le ' 
nostre pattuglie. . -

Lei teme che, dopo gli une-
ricanl, anche I pari della -

Folgore e I maro del San 
. Marco powano entrare n d 

mlriiio? • 
No, non lo credo, se lei si riferi- ; 
sce al fatto d'essere sotto tiro ' 
come italiani in quanto tale. 
Certo, con le nostre azioni ab
biamo dato fastidio a qualcu-
no, abbiamo rotto equilibri ed , 
è possibile'che qualcuno vo
glia fare qualche ritorsione. Ma 
non è il ruolo del nostro paese : 
in discussione. Tra l'altro non ;; 
sono le fazioni che sparano al
le truppe della forza multina
zionale ma le bande dei pre- " 
doni. .•'.v.'._..> >. '..„>-•-„•; 

Neppure 'col ' g e n e r a l e ' 
Mohammed Farah AkBd «b-
bUmo avuto dei problemi? • 

Le ripeto, con i clan nessun 
problema. ,.- .vi-» , .,-,->.. '•.•>".•..•;;• 

Ma d riferivamo al fatto che ' 
Aldid era aMOlatamente 
contrario all'Intervento tta-

- Uano... . ..-. •,.,:o.... 
È vero, ma solo nella fase ini- : 
ziale Aidid ha mantenuto que
st'atteggiamento. Poi si è reso 
conto che noi non volevamo 
assolutamente entrare nei 
conflitti politici o di clan soma- ; 
li, insomma che non prende
vamo le parti di questo o di 
quello. A quel punto, quell'op
posizione, di cui lei parla, è 
rientrata del tutto. ;-

Generale Rotai, dopo un me-
ae, piii o meno, dall'avvio 
dell operazione «Ibis» e dal
la preaenza in Somalia d d 
contingente intemazionale, 
che bilancio è poatibUetrar-

. re? •. -. -.-.. ...-. •-,-.-;. 
Direi un bilancio molto positi
vo. E per molti motivi. Vedia
moli. In primo luogo sono ces
sati, di fatto, i combattimenti. 
tra le varie etnìe e clan. Qual- ' 
cosa ancora, sul campo, rima- • 

: ne ma sono le ultime schegge. 
Subito dopo va detto che le or
ganizzazioni umanitarie han
no potuto distribuire in tutta la 
Somalia, grazie alla scorta dei : 
vari contingenti, medicinali e ] 
viveri. In qualche modo la vita ' 
é ripresa anche a Mogadiscio. 
Noto, rispetto ai primi giorni in 
cui ero qui, • una differenza 
enorme di condizioni. Ora è 
possible vedere le bancarelle : 
piene di mercanzie, qualche 
barche ha riaperto i battenti e 
perfino un paio di alberghi che 
hanno ripreso a funzionare. 

' L'economia somala, sia pure , 
su piccola scala, toma a girare. 
Non ci dimentichiamo, infine, • 
l'enorme quantità di armi se- ' 
questrate. Forse, in giro anco
ra, anzi sicuramente, ce ne so
no tantissime ma e stata molto 
importante questa prima fase ' 
di repulisti. •-.•-••,•... , r Y.- .;•,--

E come italiani? • 

Lei ha visto, in questi giorni, 
come ci siamo mossi. Abbbia-

mo preso possesso della zona 
che ci è stata assegnata dove 
abbiamo operato in due dire
zioni. La prima è quella milita- . 
re dando protezione alle orga- : 

nizzazioni di soccorso. L'altra 
è quella umanitaria vera e pro
pria con la riapertura di un no
socomio a Gialalassi, la distri
buzione, in proprio, di medici
nali e viveri da Balad e Bulu " 
Burti, con l'organizzazione di 
un * ospedale da ; campo a '. 
Giohar. . •.?:.. , •_• ..-•?.-.•.••. ,,: 

Proprio ieri i para e 1 marò 
hanno condotto una grande , 
operazione di ractreUanien-
to in dttà. Durante la quale è ' 
•tato colpito leggermente 
un elicottero Mangusta. CI ; 
sono «tati dei problemi con 
gli americani, che a quanto l 

«4 Rinarrava, parevano rbc 
non «muatero le nostre «ht-
fjrtnooni»? ;... . »•.. 

No. nessun problema. Stiamo 
cooperando. All'inizio c'è sta
ta qualche incomprensione. 
Ma, ora, il coordinamento con 
i marines e con Io stato mag
giore americano sta comin
ciando a funzionare discreta
mente. - '„;..>,.-?.' •;•• .-,•».••>:;'•• 

E il morale delle troppe, ge
nerale?. • y. .,-...,•. ,..;-•.•,'/,• 

È alto. C'è la consapevolezza 
del rischio ma c'è anche pre
parazione. In un parola: i no
stri soldati sono assolutamente 
sereni. . . . 


